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Palazzo D el Ryos

di Salvatore Longo
A lla fine del Seicento, la configurazione urbanistica di M atera raggiunse un aspetto sim ile

a quello odierno e risultò com posta dalla C ivita, il nucleo originario della città ricadente
nell‘area della C attedrale, e dai Sassi, la cui estensione era m aggiore rispetto a quella della
C ivita. In quell‘epoca erano ancora attive le due porte principali, dette ‛Persia“ e ‛di B asso“,
in posizione opposta lungo via D uom o. Le m ura, invece, insiem e ai contrafforti, private della
loro specifica funzione si ergevano solo in taluni tratti: queste tracce del passato in breve
tem po furono com pletam ente annullate per guadagnare nuove superfici all‘edificazione delle
abitazioni. U n analogo fenom eno si verificò verso la m età del Q uattrocento: il castello della
città, attualm ente detta C astelvecchio, fu raso al suolo per utilizzarne la superficie. C on la
scom parsa definitiva delle m ura, si volatilizzò un interessante capitolo della storia cittadina,
m entre si attuò una sutura fra i vari agglom erati che conferì alla città un volto m oderno.

In questo particolare processo di trasform azione, un ruolo non indifferente fu svolto dalla
com m ittenza religiosa che fece erigere alcuni edifici in posizione periferica rispetto alla
piazza della C attedrale, m a com presi nel ‛piano“. A lcune di queste strutture ebbero soltanto
una funzione religiosa, che giustifica la predetta ubicazione: altrim enti, sarebbero sorte nei
tanti spazi ancora disponibili nel nucleo antico della città. I nuovi edifici, eretti nel borgo
dell‘O rto del D uca, corrispondente all‘attuale zona di via R idola, furono: il Sem inario o
Palazzo Lanfranchi, risalente al 1672, le ‛C ase N uove“, l‘O spedale e la C hiesa di Santa
C hiara: ad eccezione del Sem inario, furono realizzati tutti, verso la fine del Seicento, per
volere del m unifico A rcivescovo A ntonio D el R yos. In questo m odo, si delim itò un‘area che
ebbe nel 1747 la sua conclusiva definizione con la C hiesa del Purgatorio. N el contem po si
creò un asse viario, che, originatosi non lontano dal Sem inario, lam bì i predetti edifici e
confluì nei pressi della C hiesa di San Francesco d‘A ssisi, attigua alla piazza ove erano
stanziate la R egia U dienza ed il Sedile. Successivam ente, lungo questo asse viario sorsero
edifici che fronteggiarono quelli seicenteschi.

Fra gli edifici eretti sul finire del Seicento, per volere dell‘A rcivescovo D el R yos, è anche
annoverato l‘O spedale, che avrebbe accolto esclusivam ente sacerdoti anziani e m alati, m a
venne m eno alla destinazione originaria per sopraggiunte difficoltà econom iche. L‘im m obile,
di proprietà di D el R yos, fu concesso in fitto per alcuni anni alla R egia U dienza –  cioè alla
Provincia –  di B asilicata. C ontem poraneam ente all‘O spedale, venne eretta la C hiesa del
Purgatorio, ora detta di Santa C hiara, ad esso attigua. Le predette strutture architettoniche
ebbero una storia parallela, giacché entram be furono utilizzate dalle M onache C larisse. La
C hiesa del Purgatorio, attigua all‘O spedale appartenne alla confraternita om onim a fino al
1716, quando passò con la nuova denom inazione Santa C hiara alle C larisse, che nel
frattem po erano diventate m onache di clausura; da quel m om ento la confraternita si stabilì
nella chiesa di Sant‘Eligio fin quando riuscì a far erigere un‘altra chiesa appunto chiam ata
nuovam ente Purgatorio.

Le C larisse, istituite da D el R yos, subentrarono ad un‘altra com unità, ‛il C onservatorio
della M addalena“, che aveva il com pito di recuperare le donne ‛perdute“, finalità
difficilm ente conseguita: pertanto, l'A rcivescovo decise di sopprim ere il C onservatorio e di

5



fondare il nuovo m onastero, appunto delle C larisse, in cui confluirono sia le religiose del
C onservatorio che alcune consacrate dette ‛m onache di casa“. Tale fondazione è docum entata
in un atto notarile.1 D el R yos fu anche il m aggiore benefattore del m onastero, avendo
concesso una rendita annuale perpetua di 33 tom oli di grano che rappresentava il sicuro
sostentam ento econom ico per altrettante m onache.

Le C larisse inizialm ente dim orarono in una norm ale abitazione, appartenente a D el R yos,
ubicata nei pressi della C attedrale, m a ben presto il rapido increm ento del loro num ero
prospettò la necessità di reperire un altro stabile, che non solo avrebbe consentito
un‘esistenza più pertinente alla vita conventuale, m a avrebbe anche favorito il conseguim ento
del num ero di m onache fissato da D el R yos. D opo alcuni anni, le religiose ebbero la
possibilità di ottenere l‘im m obile dell‘O spedale già appartenuto a D el R yos, nel frattem po
deceduto, ed abbandonato dalla R egia U dienza. Prim a di iniziare le trattative di vendita o di
locazione, la C appella della B runa, erede dei beni di D el R yos, fece stim are l‘im m obile che
risultava così com posto: ‛un appartam ento di case inferiori e superiori consistenti negli
infrascritti corpi: sette cam ere sottane con atrio, portone e palom m are (pozzo) d‘acqua, con
gradiata (scalinata) di pietre con dodeci alcovi dianzi, cioè sei ad un corritur e sei all‘altro,
quattro cam ere corrispondenti due sopra detto portone e due altre alla parte di detto O rto
del D uca con vetriate e ferriate confinante con la C hiesa delle SS. Anim e del Purgatorio da
un lato e dall‘altro lato con i beni beneficiali del Rev. C an. D . G iacinto G raverà, la via
pubblica ed altri confini“2 . Q uesta descrizione, se confrontata con la strutturazione odierna
dell‘im m obile non si rivela difform e e consente di apprezzare il discreto stato di
conservazione dell‘edificio, com e attesta la funzionalità degli am bienti, e di valutarne anche
il pregio storico.

Le leggi eversive del 1866 attenuarono la vitalità del m onastero che si dissolse, con la
scom parsa delle ultim e m onache, agli inizi del N ovecento. A llora, il C om une requisì
l‘im m obile e lo destinò a diversi usi: tra l‘altro, dal 1911 divenne sede del M useo R idola già
allestito nel 1909 in alcuni locali del Liceo D uni. Il M useo, tuttavia, non utilizzò tutti i vani
dell‘ex m onastero che furono progressivam ente ceduti dal 1914 al 1951.

Più recente è, invece, la realizzazione di due corpi di fabbrica nel giardino delle C larisse:
il prim o risalente al 1975 e l‘altro al 1991. Q ueste strutture hanno, con i loro spazi, fornito
nuovi am bienti, in cui sono stati esposti i reperti giacenti nei m agazzini; altresì hanno offerto
una qualificata sistem azione a quelle attività - centro di ricerca e laboratori - che fanno del
M useo una realtà dinam ica connotata da una costante interazione col territorio.

A udio

Note
1A rchivio di Stato di M atera, N otaio D om enico Festa, f.33r, (23-7-1702)
2A rchivio di Stato di M atera, N otaio Tom m aso Sarcuni, f. 166r, (9.11.1707)
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L‘istituzione m useale. Il M useo D om enico Ridola e la ricerca nel
m aterano

di M aria G iuseppina C anosa
Il M useo nazionale archeologico ‛D om enico R idola“ nasce ufficialm ente il 9 febbraio

1911.
È uno dei pochi m usei italiani istituiti con una legge approvata dal Parlam ento nazionale e

voluta dal suo fondatore. L‘orm ai settantenne onorevole, orgogliosam ente consapevole
dell‘im portanza delle sue ricerche e dei m ateriali da lui raccolti per la conoscenza della
preistoria e della storia del M aterano e dell‘Italia M eridionale, conferm ato in questa opinione
dal giudizio degli studiosi di archeologia, italiani e stranieri più illustri dell‘epoca, volle
infatti che la sua istituzione, ritenuta im portante dal m ondo della cultura, fosse riconosciuta
tale anche dalla m assim a istituzione politica del R egno italiano.

Pochi m esi dopo l‘approvazione della legge istitutiva, il 23 ottobre dello stesso anno, il
C om une di M atera deliberò la cessione perpetua e gratuita allo Stato dell‘ex convento –
annesso alla C hiesa di Santa C hiara –  affinché gli im portanti reperti raccolti dal R idola
avessero una sistem azione più adeguata di quanto consentissero le quattro stanze m esse a
disposizione nell‘am bito del R egio Liceo ‛Em anuele D uni“.

L‘originaria sede m useale è stata successivam ente am pliata con la donazione di piccoli
vani prospicienti V ia R idola ed ebbe il giardino ‛... delim itato da m uro di cinta per la
integrità e sicurezza dell‘Istituto m edesim o...“.

Fino al 1951 si susseguirono poi le num erose delibere com unali relative alle varie
cessioni grazie alle quali il m useo raggiunse le dim ensioni precedenti gli am pliam enti
costruiti ex novo a partire dalla m età degli anni ‗50. G razie all‘aiuto di preziosi collaboratori
com e il Sig. M ichele B runo, che fu insiem e custode, restauratore, fotografo, ed il Prof. Enrico
M ele, che eseguì rilievi di aree di scavo e disegni di reperti, i m ateriali archeologici furono
sistem ati in ordine cronologico in vetrine di legno, prive di illum inazione interna, disposte nel
lungo corridoio dell‘ex convento, legati in gran parte con spago o filo di ferro su cartoni
recanti, scritte a m ano, le indicazioni relative ai luoghi di rinvenim ento. I dati di scavo,
corredati a volte da schizzi e grafici eseguiti dal R idola stesso con straordinaria precisione,
erano annotati su bigliettini di carta che, in assenza di ulteriore docum entazione, ancora
adesso sono l‘unica fonte di inform azione in m erito a rinvenim enti m ai resi noti con la
pubblicazione. Le didascalie a corredo dei m ateriali esposti erano scritte con vivo senso del
risparm io e con grafia m inuta sul retro di biglietti da visita e cartoncini; e spesso i nom i delle
località erano decorati con deliziosi disegni acquerellati.

N onostante fossero predom inanti i reperti di età pre-protostorica, provenienti dalle
ricerche effettuate a M urgia Tim one, Serra D ‘A lto, Tirlecchia, nella G rotta dei Pipistrelli,
Tim m ari ed in varie località, sì da dare al m useo la connotazione di ‛preistorico“, la
suppellettile raccolta dal R idola era estrem am ente varia. O ltre a cospicui reperti archeologici
di età storica (ad es. la ricca stipe votiva e le necropoli delle C olline di S. Salvatore e
C am posanto di Tim m ari) nel m useo sono confluite collezioni di vario genere: una raccolta di
oggetti in legno di arte popolare, arm i che le forze dell‘ordine sequestravano a briganti e
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m alfattori, cam pioni di m inerali provenienti da varie parti del m ondo, fram m enti scultorei e
di decorazioni architettoniche rinvenuti negli scavi effettuati sulla C ivita di M atera, in
occasione della costruzione del nuovo Sem inario, arredi e suppellettili di chiese in rovina. A l
R idola ed al suo m useo, unica istituzione pubblica presente sul territorio lucano oltre il
M useo provinciale di Potenza, veniva portato non solo da M atera e dal territorio circostante,
m a talvolta anche dai vicini centri pugliesi di Laterza, G inosa, A ltam ura, tutto ciò che si
rinveniva e si reputava degno di essere conservato e custodito. Egli stesso effettuò scam bi di
m ateriali archeologici con altri m usei italiani, ad es. il Pigorini di R om a; acquistò reperti
ceram ici di età m icenea in G recia, raccolse calchi in gesso degli strum enti litici rinvenuti
nelle più im portanti località preistoriche allora conosciute in Italia, curò l‘allestim ento di una
sezione paleontologica. D otò il m useo di una biblioteca in cui, oltre alle riviste specifiche del
settore archeologico, confluirono successivam ente in dono preziose raccolte private dette
‛Lascito G iordano“ e ‛Fondo G attini“. C urò anche la divulgazione delle più im portanti
scoperte in cam po paletnologico su riviste specializzate, da solo ed insiem e con il prof. Q .
Q uagliati.

Q uesta la ricca eredità consegnata da D om enico R idola a M atera quando, un anno dopo la
sua m orte, il 1° luglio 1933, fu inviata a dirigere il R egio M useo la dr.ssa Eleonora B racco.

C on il suo arrivo il m useo com inciò a svolgere il ruolo di istituzione pubblica volta alla
ricerca, alla tutela ed alla valorizzazione del patrim onio archeologico non solo di M atera e del
suo territorio com unale, m a di una vasta area della provincia. C oadiuvata dal prof. Em anuele
M asciandaro, che ha curato l‘elaborazione della ricca e preziosa docum entazione grafica di
tutti gli scavi e dei m ateriali rinvenuti, ha effettuato durante i ventotto anni di direzione del
m useo im portanti indagini a M atera, a M ontescaglioso, a C alle di Tricarico e a Tim m ari.

N egli anni 1947-1953-1957 con m oderno rigore scientifico ha diretto e docum entato vari
scavi di vasto respiro a M ontescaglioso, arricchendo il m useo di preziosi corredi funerari che
hanno docum entato le varie fasi di vita in età storica di quel vasto insediam ento antico
sottostante l‘attuale centro abitato.

A  M atera, pur non trascurando i rinvenim enti di varie epoche che venivano alla luce
nell‘am bito dell‘area urbana, ha focalizzato la sua attenzione sulla necropoli alto-m edioevale
di Piazza San Francesco, scavata negli anni 1947 e 1951.

Scavando prim a e pubblicando poi i rinvenim enti di C alle di Tricarico ha affrontato per
prim a in Italia m eridionale lo studio dell‘età tardo rom ana ed altom edioevale.

M ostrando profondità di cultura e vastità di interessi pubblicò nel 1961 il volum etto ‛A rte
di pastori“ illustrato dal prof. U go A nnona.

L‘aum ento delle collezioni archeologiche dovuto alle intense e proficue ricerche
richiedeva orm ai spazi espositivi più am pi; per questo intorno alla m età degli anni ‗50 il
G enio C ivile di M atera costruì il grande e lum inoso salone aperto sul lato sinistro del lungo
corridoio conventuale ed il m useo fu dotato di vetrine più am pie con illum inazione interna.

Trasferitasi a R om a nel 1961 la dott.ssa B racco, la direzione del M useo R idola da quella
data fino al 1967 fu affidata al prof. Felice G ino Lo Porto che avviò un sistem atico lavoro di
catalogazione, sistem azione e pubblicazione di tutto il m ateriale esistente nei depositi,
divenuto orm ai ingente, e soprattutto dei m ateriali preistorici rinvenuti dal R idola.

Intanto, l‘istituzione della Soprintendenza A rcheologica della B asilicata affidata nel 1964
al prof. D inu A dam esteanu, oltre a dare un notevole im pulso alla ricerca archeologica sul
territorio regionale, determ inò decisivi interventi relativi alla struttura m useale m aterana.

In aggiunta alle opere di straordinaria m anutenzione, nel 1967 fu avviato un grande
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processo di am pliam ento finanziato dalla C assa per il M ezzogiorno, elaborato dall‘ing.
Piergiorgio C orazza e dall‘arch. V incenzo B aldoni, grazie al quale furono più che
raddoppiate le superfici espositive già esistenti, con l‘aggiunta di due grandi saloni di nuova
costruzione disposti su due piani, paralleli alla struttura conventuale.

N ell‘ottobre 1976 il m useo am pliato fu inaugurato contestualm ente alla pubblicazione di
una guida che presentava al vasto pubblico scientifico italiano ed internazionale le im portanti
collezioni del m useo, riordinate dalla dr.ssa Elena Lattanzi, direttrice a M atera dal 1973 al
1978 e poi Soprintendente della B asilicata fino all‘agosto del 1981.

Superati i vecchi criteri espositivi, volti a m ettere in m ostra le collezioni da cui ha preso
origine il m useo, il nuovo allestim ento rese possibile la lettura della storia di M atera e del
territorio attraverso una rigorosa selezione dei m ateriali acquisiti in vari decenni di scavi e
ricerche, la predisposizione di un vasto apparato didascalico e soprattutto un m editato
ordinam ento topografico.

M useo topografico, quindi, non più esposizione di una collezione. Infatti, le ricerche
avviate dal prof. A dam esteanu avevano determ inato una svolta im portante, grazie all‘uso
della foto aerea: la conoscenza dell‘orografia era la chiave interpretativa dell‘origine e dello
sviluppo dei centri antichi della B asilicata tutta e quindi anche del M aterano.

N elle due nuove sale espositive, chiam ate ‛V alle del B radano“ e ‛V alle del B asento“, in
m oderne vetrine corredate di didascalie, pannelli dattiloscritti e quadri lum inosi contenenti
foto aeree, si leggeva la vicenda cronologica e la specificità culturale dei vari centri abitati,
sorti sulle alture dom inanti le vallate fluviali percorse ininterrottam ente fin dalla Preistoria da
genti e m erci.

Il salone costruito nel 1955, fu riservato ai rinvenim enti di età storica di M atera e del
grande centro abitato antico di Tim m ari, la sua stipe votiva e le necropoli.

V enne anche allestita, com e espressione tangibile di affettuosa gratitudine, la sala
dedicata a D om enico R idola. In una stanza conservata intatta con il suo arredo originario, i
docum enti esposti nelle vecchie vetrine, raccontano la vita e l‘opera intelligente di un uom o
che ha saputo con pazienza ed am ore scrivere una pagina non certo secondaria della storia di
M atera e della Lucania tutta.

L‘edificio a quattro piani di nuova costruzione, inaugurato l‘8 ottobre 1991, pur essendo
solo parte dell‘intero progetto, perm ette di sistem are in nuovi m agazzini i m ateriali
accum ulatisi in oltre cento anni.

In questo nuovo fabbricato, il piano terra è riservato ai laboratori in cui vengono svolte le
varie fasi di lavorazione sui m ateriali archeologici.

A udio
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Sala Ridola. M ostra docum entaria. La storia del suo fondatore

L‘origine della prim a raccolta R idola deve risalire intorno al 1877, anno in cui D . R idola
veniva nom inato Ispettore O norario degli Scavi e M onum enti. Si ha m otivo di ritenere che la
raccolta, a quell‘epoca, fosse già iniziata, dato che egli, com e risulta da una nota indirizzata al
Pigorini, afferm ava che dal 1877 aveva raddoppiato la sua attività di studioso «senza idee
preconcette». La sede di questa raccolta era la sua abitazione e soltanto in un secondo tem po
venne trasferita nei locali che il C om une di M atera, già da allora sensibile ai problem i
culturali, m ise a disposizione della raccolta R idola. I locali erano al pianterreno del Liceo E.
D uni.

La m ostra docum entaria riguardante le attività del Sen. D om enico R idola, m edico e
archeologo, è stata realizzata con il m ateriale proveniente dall‘archivio del M useo, dal fondo
R idola m esso a disposizione dai nipoti dott. D om enico Passarelli e congiunti, dalla signora
A dele R idola Pollice, e dall‘avv. N iccolò D e R uggieri.

La m ostra è stata ordinata sulla base dei dati biografici dell‘illustre uom o, di cui si è
tracciato un profilo per facilitare la lettura dei docum enti esposti.

La vita di D om enico R idola è caratterizzata da una com pleta dedizione allo studio, al
lavoro, alla ricerca. N ei suoi novantun‘anni non diede spazio alla noia o all‘ozio, studiò
sem pre e s‘interessò di tutto, anche se fece le sue chiare e precise scelte.

Fu nello stesso tem po valoroso m edico, am m inistratore e politico serio e sagace, acuto
archeologo.

N acque il 13 ottobre 1841 da G regorio e C am illa D e G em m is in Ferrandina, dove rim ase
i prim issim i m esi, quindi visse a M atera nell‘antica casa paterna di via Tre C orone.

C onobbe le prim e nozioni nella scuola privata del can. Eustachio G uanti e a 14 anni fu
am m esso a frequentare il Sem inario lanfranchiano che, am m odernato dal presule D i M acco,
aveva assunto grande prestigio nella zona.

Prim eggiò sem pre per intelligenza e profitto. La fine degli studi secondari coincise con la
rivoluzione del 1860 e con la chiusura del Sem inario, che per volere della cittadinanza fu
riaperto nello stesso anno. N ella scelta della professione tra il sacerdozio e la m edicina,
preferì quest‘ultim a, perchè, secondo quanto lui stesso ha scritto, «vi si lavora di indagine
quotidiana e vi si deve ragionare».

C om pletati gli studi a M atera, dopo un breve periodo d‘im pegno com e prefetto nello
stesso Sem inario, superate alcune difficoltà contingenti, si iscrisse alla facoltà di m edicina e
chirurgia dell‘U niversità di N apoli. Seguì con interesse e assiduità le lezioni e partecipò a
gare fra studenti, ottenendo il prim ato su tesi di fisica e di chim ica.

M entre era studente, nel settem bre 1862, scrisse un dram m a storico in 4 atti intitolato
«C esare Locatelli», patriota rom ano incolpato ingiustam ente e condannato a m orte.

A  causa del brigantaggio che infestava sem pre più le strade del m eridione fu costretto a
non m uoversi da N apoli per tutto il periodo di studi universitari che com pletò a 24 anni,
laureandosi il 18 novem bre 1865 con piena soddisfazione. C ontinuò a frequentare le cliniche
napoletane e nello stesso tem po curò la traduzione di pubblicazioni m ediche e collaborò con
riviste scientifiche e in particolare con «La M edicina», nella quale apparvero propri studi,
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lavori sintetici e recensioni.
Tutto questo potè fare per aver seguito corsi di francese, inglese e tedesco e di stenografia

che gli furono m olto utili per tutta la vita.
Partecipò a un concorso per una borsa di studio all‘estero bandito dalla facoltà napoletana

e risultò prim o; m a la som m a destinata a lui fu assegnata a due giovani laureati che non
avevano preso neanche parte al concorso. Fu m olto colpito da questa palese ingiustizia;
potette effettuare ugualm ente un periodo di perfezionam ento in Italia e all‘estero, grazie
all‘intervento del suo benevolo genitore. D urante l‘anno 1867- ‗68 si ferm ò a B ologna nelle
cliniche dei m aestri C oncato, R izzoli e M urri, a M ilano presso la clinica ostetrica, m entre
l‘anno seguente a V ienna seguì le lezioni di O ppolzer e di B illroth.

R ientrato in Italia, m entre stava per fissarsi a N apoli per affrontare la carriera
universitaria con buone prospettive, nel luglio del 1869 fu invitato a rientrare a M atera dal
padre inferm o non si sa se più di nostalgia o di m alattia vera e propria.

D ovette in tal m odo rinunciare ad ogni velleità universitaria e aprire lo studio m edico in
via D uom o nell‘appartam ento che il fratello Leonardo, architetto, gli aveva approntato sin dal
1866 nella parte di nuova costruzione del palazzo di fam iglia.

Il valore professionale, la svariata cultura, la rettitudine e la m odestia gli conciliarono
generale stim a nella sua città e in tutti i paesi circostanti. Egli prese a svolgere la professione
m edica con un bagaglio di nozioni e con m etodi com pletam ente diversi e nuovi. N ella sua
città aveva trovato m edici che pur brava gente si lim itavano alla sola pratica della m edicina
ippocratica e alla terapia cosiddetta «sanguinaria» di B roussais. N on conoscevano i m ezzi di
cui la sem eiotica si era andata arricchendo: non conoscevano la percussione, l‘ascoltazione, il
m icroscopio, l‘oftalm oscopio, il laringoscopio, l‘otoscopio; nè la chim ica applicata e perfino
sconosciuto era il term om etro applicato alla diagnosi delle febbri.

La clientela che in breve tem po divenne sem pre più num erosa lo tenne in esercizio
continuato. N el suo studio venivano am m alati anche da paesi vicini e frequentem ente veniva
chiam ato per consulti in B asilicata e nella vicina Puglia.

Fra tanto lavoro professionale non trascurò lo studio che insiem e all‘esperienza
quotidiana gli dettarono alcune pubblicazioni m ediche, am piam ente apprezzate, quali: «Sulle
inoculazioni ipoderm iche» (1872), «U n efficace m etodo di cura in talune form e gravi di
isterism o» (1889), «C aso di sanguisuga in trachea» (1894), etc•

D escrisse per prim o nel 1872 una m alattia dell‘infanzia che in Francia pare porti ancora il
suo nom e: si tratta di una neoform azione sottolinguale e precisam ente alla base del frenulo
linguale, che egli ritenne prodotta da decubito, cioè da necrosi da com pressione. La
descrizione che ne fece tenne conto solo dell‘aspetto clinico, della condizione locale e della
generale form a nosografica; non fece osservazioni m icroscopiche, che, eseguite in seguito da
R iga e Fede, fecero assum ere a questi la paternità della m alattia. Il R idola diede notizie di
questa affezione in una nota del libro di W ertheim ber sulla difterite da lui tradotto e
am piam ente annotato.

Inoltre per l‘ottim a conoscenza della lingua francese insegnò dal 1869 nella Scuola
tecnica e nelle classi ginnasiali del D uni di M atera con lodevole risultato e pieno
com piacim ento delle autorità scolastiche tanto che con decreto m inisteriale del 1874 fu
abilitato all‘insegnam ento della lingua.

Si rese prom otore della fondazione di una biblioteca circolante di cui divenne presidente
ed arricchì continuam ente di nuove pubblicazioni.

D opo pochi anni di esercizio professionale, per la fiducia acquisita fu invitato da am ici ed
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estim atori ad entrare nell‘agone politico: non fu contrario a dare il suo contributo alla cosa
pubblica.

Il 22 luglio 1878 fu eletto consigliere com unale con 203 voti su 203 votanti e più volte
riconferm ato. Il 1° settem bre 1892 fu acclam ato Sindaco di M atera, carica che tenne con
saggezza ed im pegno. Intanto per l‘im m atura m orte del fratello Leonardo si trovò nelle
condizioni di doversi occupare di questioni fam iliari; per questo im previsto onere fu costretto
a dare le dim issioni da sindaco e consigliere com unale, dim issioni che furono ad unanim ità
rigettate; con lettera del 24 aprile 1893 l‘assessore anziano notaio Tortorelli, a nom e del
C onsiglio, lo pregava di ritirare le dim issioni e gli accordava un congedo fino al 15 giugno
per perm ettergli di sistem are le faccende private e quindi riprendere la guida della civica
am m inistrazione di cui era ritenuto degno capo. Fedele all‘im pegno, allo scadere del term ine
riprendeva posto nella m assim a carica cittadina sino al term ine del m andato.

Fu anche consigliere provinciale. Entrò in lizza per questa carica dopo che vi aveva
rinunziato il conte G iuseppe G attini. Fu consigliere provinciale per 36 anni e più volte
deputato provinciale e candidato alla presidenza del C onsiglio.

B en presto il collegio di M atera lo designò a suo rappresentante politico. La prim a volta
entrò in lotta addirittura con Em anuele G ianturco e rim ase soccom bente per pochissim i voti.
M a con la tragica e im m atura fine di M ichele Torraca, che per quattro legislature aveva
rappresentato il C ollegio di M atera, si rianim arono le speranze di coloro che avevano sognato
di potergli succedere nella C am era dei D eputati. Per la sostituzione del Torraca si indissero le
elezioni straordinarie, per le quali posero la candidatura diversi aspiranti, fra cui D om enico
R idola e N icola D e R uggieri. La lotta fu dura e accanita da tutte le parti. V inse il R idola che
nel settem bre del 1906 varcò per la prim a volta la soglia del Parlam ento.

A lle elezioni del 1909 fu rieletto; m a al term ine di questo m andato parlam entare, nel 1913
decise di non presentarsi alle nuove elezioni e scrisse una nobile lettera agli elettori per
giustificare la sua rinunzia.

Q uesta sua determ inazione agevolò la candidatura di N icola D e R uggieri che già nel 1909
non aveva contrastato le elezioni del R idola.

D urante la X X III legislatura e precisam ente il 21 giugno 1910 si registrò un fatto che
riscosse il plauso generale: l‘on. R idola donò allo Stato la sua ricca raccolta di preziosi cim eli
preistorici che fu accettata con legge del 9 febbraio 1911, n. 100.

Il 16 ottobre 1913 fu nom inato Senatore, alta carica che ha tenuto fino alla m orte
avvenuta in M atera l‘11 giugno 1932.

La sua attività sia di D eputato che di Senatore fu im prontata alla tipica austerità dei
politici dell‘epoca. Partecipò assiduam ente a tutte le sedute ed intervenne in argom enti di sua
com petenza con autorevolezza dando suggerim enti opportuni ed apprezzati. N on fu
favorevole per il voto alle donne, m a si battè con tutte le sue forze per evitare il lavoro
notturno alle donne e ai ragazzi di età inferiore ai 14 anni. C om m em orò al Senato i colleghi
Floriano D el Zio (M elfi 2 aprile 1831 - R om a 1° febbraio 1914) e G iuseppe G attini (M atera
22 luglio 1843 - 21 novem bre 1917).

C oprì m oltissim e altre cariche. Fu insignito delle onorificenze di G rande U fficiale della
C orona d‘Italia e di C om m endatore dei Santi M aurizio e Lazzaro; fu socio dell‘A ccadem ia
Pontaniana di N apoli, socio corrispondente dell‘Istituto archeologico germ anico, della
Socièté Prèhistorique de France, della Società rom ana di A ntropologia.

In altri cam pi D om enico R idola espletò la sua attività, fece ricerche e studi di storia, di
geografia e, con grande predilezione, di archeologia.
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Per quanto noi conosciam o della sua operosità non sappiam o se am m irare in lui più il
m edico, il politico o l‘archeologo, attività che svolse con grande cura e sagacia.

Il 1872 dev‘essere considerato l‘anno in cui nacque in lui l‘am ore per l‘archeologia; fu in
quell‘anno che il farm acista Francesco R iccardi gli donò, insiem e a parecchie conchiglie
fossili, una bella punta di freccia in pirom aco gialla e gli chiese che cosa fosse quel piccolo
oggetto. Il R idola lo ragguagliò secondo le sue generiche conoscenze provenienti dalla lettura
del trattato popolare di archeologia del Fighier e dalla visita effettuata in precedenza a
collezioni italiane, svizzere e francesi.

Q uel gingillo avuto in dono lo em pì di m eraviglia e di interesse, gli m ise addosso la
voglia di fare indagini nelle cam pagne e nelle grotte che aveva visto nell‘agro m aterano
m entre accom pagnava il padre nelle passeggiate venatorie. M ise l‘occhio su di un cam po che,
a dire il vero, doveva rivelarsi fertile data la ricchezza di reliquie preistoriche e protostoriche
esistenti in ogni punto del M aterano.

D a quel m om ento, com e gli fu possibile, consacrò all‘archeologia «i rari intervalli di
riposo rubati ad una vita già troppo affaccendata» e non risparm iò fatica e danaro per fare
saggi o scavi nei punti più disparati e con tem pestività dove aveva sentore o intuiva la
probabile esistenza nel sottosuolo di m ateriale archeologico. I sopraluoghi che effettuava da
solo o in com pagnia di tecnici e di operai furono sem pre fruttuosi. Si creò in lui una capacità
ricognitiva che gli perm etteva di riconoscere una zona degna di essere considerata dal punto
di vista dell‘indagine.

B isogna anche dire che egli si appassionò all‘archeologia, spinto dal desiderio di poter
giungere a conoscere più antiche notizie storiche della sua città; infatti dalle num erose e
attente ricerche, dai m olteplici scavi e dal com plesso esam e dell‘im ponente suppellettile
venuta alla luce ebbe il piacere di poter sconvolgere le notizie fin allora dom inanti e far
risalire le origini di M atera ad epoca preistorica.

D opo pochi anni di questa sua attività com plem entare il suo nom e e i suoi ritrovam enti
erano tali che nel 1875 il Pigorini lo invitava a collaborare con notizie di suoi scavi alla
rivista che il m aestro rom ano dirigeva. Il R idola pur allettato da questo invito tanto
autorevole, non rispose subito. Si sentiva «un m ilite volontario che si era avventurato nel
vasto cam po dell‘archeologia» e si propose di pubblicare qualche cosa nel m om ento in cui
avrebbe acquisito un quadro com pleto di tutta la situazione locale. A  tal proposito il R ellini
(1932) scriveva: «Egli era nem ico di quelle pubblicazioni spezzettate non rispondenti ad un
pensiero organico, dovute per lo più ad am atori di scarsa preparazione, che con pochi dati
non bene accertati affrontano le grandi soluzioni e ingom brano il cam po della preistoria
costringendoci ad una continua e faticosa opera di revisione diretta, per trarne un qualche
profitto. Il Ridola aveva com preso che nel cam po della preistoria, che ci offre m ateriali
troppo sem plici e presenta tante lacune, solo l‘esam e di grandi serie può perm ettere di
azzardare qualche constatazione».

N el 1877 fu nom inato Ispettore onorario degli Scavi e M onum enti, carica che tenne per
tutta la vita.

G rande benem erenza del R idola è la costituzione del m useo che, com e è ovvio ha avuto
un increm ento continuo. D apprim a i reperti riuscirono a stare in un‘étagère, poi occuparono
una stanza del suo studio; nel m om ento in cui divennero m olti, per intervento
dell‘A m m inistrazione com unale, furono trasferiti in due e poi quattro stanze del Liceo D uni.

D opo la donazione della raccolta allo Stato furono m essi a disposizione i locali dell ex-
convento di Santa C hiara, nei quali lo stesso R idola ordinò le sezioni: geologica, paleolitica,
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neolitica, età del bronzo, epoca protostorica, M agna G recia, ecc.
M olti i collaboratori: fra i più vicini ed affettuosi, il prof. Enrico M ele, m atem atico, che

eseguì disegni di zone di scavi e di suppellettile che rim angono preziose e vive testim onianze,
e il custode M ichele B runo, che, divenuto poi restauratore e fotografo, fu ritenuto –  per le
possibilità dell‘epoca –  eccellente nel suo genere.

In tal m odo il M useo che prese il suo nom e assunse prestigio e con quello di R eggio e di
A ncona divenne una delle più im portanti serie preistoriche locali che vantasse l‘Italia
(R ellini).

In esso era stato disposto tutto il m ateriale dovuto alle sue pertinaci ricerche e fortunate
scoperte, che richiam arono dotti studiosi, com e Patroni, M ayer, Peet, Pigorini, van D uhn,
A uthes, O rsi, M osso, G ervasio, Q uagliati, C olini, R ellini, i quali visitarono le zone di scavo e
collaborarono liberalm ente nello studio del m ateriale archeologico.

La scoperta del paleolitico m aterano si deve al R idola, che esplorò per prim o alcune
grotte preistoriche tra cui quella, la più im portante, dei Pipistrelli e quella Funeraria ad essa
collegata.

Si aggiungono gli abitati preistorici neolitici di Setteponti e di V igna D ell‘A cqua, vestigia
dell‘età del bronzo, quali quelle del Parco dei M onaci, l‘im portantissim a necropoli ad
incinerazione di Tim m ari che, secondo le opinioni correnti, avrebbe rivelato la discesa
dell‘elem ento terra-m aricolo nell‘Italia M eridionale, i «C rom lech» delle M atinelle. Si
aggiungono ancora sepolture di vario tipo e di varia età in zone diverse, sepolcri a tum ulo o
scavati nella roccia, m onum enti circolari intorno a sepolcri, sepolcri di «tipo siculo» e in
m olti altri ritrovam enti.

M a fra le tante scoperte, che rivelano le sue osservazioni acute e le sue felici e spesso
geniali intuizioni, quella delle trincee acquista un particolare interesse. «Q uando nel 1897 –
scrive lo stesso R idola –  la prim a volta a M urgia Tim one vidi quel lungo e m isterioso
fossato dal fondo pianeggiante, dalle pareti verticali, dal contenuto singolare che ne rivelava
l‘alta antichità, non seppi dare altro nom e che quello generico di trincea; l‘ignoravo e
l‘ignorai ancora finché scopersi un‘altra trincea alla M urgecchia e fui certo che quei fossati
erano fatti a scopo di custodia e di difesa di villaggi prim itivi».

Prim a di accingersi a rendere di pubblica ragione i risultati delle ricerche di queste due
trincee si volle accertare dell‘esistenza di un‘altra a Tirlecchia, di cui aveva avuto, anni
prim a, il sospetto.

«Fui anche questa volta fortunato –  egli scrive –  giacché le nuove ricerche fruttarono
la scoperta non di una m a di due nuove trincee, che furono com e le altre parzialm ente
esplorate con nuovi risultati».

D ella quinta trincea di Serra d‘A lto potè afferm arne l‘esistenza e fare i prim i scavi, che
furono continuati fruttuosam ente dal R ellini.

Il suo spiccato spirito di osservazione lo portò a scoprire la prim a trincea; riconobbe a
fianco e in continuazione di un tratto escavato una specie di viale d‘erbe (specialm ente cardi)
più alte e più verdi, il quale sull‘arida roccia rivelava che esse avessero alim ento in m aggior
copia dal terriccio sottostante. I saggi successivam ente eseguiti conferm arono la sua grande
intuizione. Q uesto m etodo usò per la scoperta delle altre trincee e di altri insediam enti.
Potette infine afferm are per prim o che le trincee non erano, com e si era ritenuto fin‘allora,
strade affossate o fosse di scarico per raccogliere i rifiuti, m a difese di villaggi preistorici.

Sem pre ansioso di approfondire le sue acquisizioni, partecipò ai C ongressi di A rcheologia
di A tene, R om a e M onaco. N el 1914 si recò a Siracusa e volle confrontare de visu le trincee
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di M atera con quella già descritta di Stentinello. Il prof. O rsi, che nel 1912 con la grande
autorità che gli com peteva aveva conferm ato le vecchie vedute del R idola sul fosso siciliano,
con squisita ospitalità gli m ise sott‘occhio il m ateriale inedito, in particolare rappresentato da
fram m enti di ceram ica. Il R idola rilevò la grande analogia con la ceram ica delle fosse
m aterane, conferm ando che quei m anufatti avevano caratteri di m aggiore sem plicità e
rozzezza –  a differenza di quelli di M atera –  che rivelavano una m aggiore accuratezza e
perfezione. D urante la visita alla trincea di Stentinello, vi riscontrò perfetta analogia con
quelle m aterane da lui scoperte, sia per lavoro, che per form a e dim ensioni.

Fra tante soddisfazioni e risultati positivi che potè avere nella sua lunga vita operosa non
m ancarono dispiaceri di varia natura; in particolare ne ebbe due nel cam po archeologico che
lo indispettirono e avvilirono: uno gli provenne dal Patroni, l‘altro dal Q uagliati.

Il prof. G iovanni Patroni, inviato nel 1896 dal M useo di N apoli per un‘esplorazione
archeologica in B asilicata, venne a M atera e fu accolto con la consueta cortesia dal R idola,
che, com e ad ogni altro, gli fu com pagno in qualche escursione esplorativa e m ostrò senza
riserve il prodotto delle sue ricerche. N on fu però piacevole sorpresa per il R idola quando,
nelle «N otizie degli Scavi di A ntichità» del m aggio 1897, lesse l‘afferm azione del Patroni:
«credo essere il prim o a segnalare la esistenza nel M aterano di una età del bronzo con
caratteri affini a quella della Sicilia». Il risentim ento del R idola si m anifestò più evidente
non solo perchè l‘altro aveva assunto la paternità di scoperte non proprie, quanto perchè
aveva falsato qualche sua idea.

Lo screzio con l‘am ico Q uagliati fu di diverso tipo. Sin da quando il Pigorini nel 1895
presentò il giovane allievo della scuola rom ana di archeologia a D om enico R idola, questi lo
accolse con la m assim a gentilezza e subito fra di loro si instaurarono rapporti di schietta
am icizia che poi si allargarono alle rispettive fam iglie. Fecero insiem e ricerche e nel 1906
pubblicarono il lavoro sulla necropoli arcaica ad incinerazione presso Tim m ari.

D ecisero quindi di scrivere una m em oria sulla necropoli C am posanto della stessa
Tim m ari e già nel 1916 il R idola, approntata la sua relazione, gliela spediva nell‘attesa che
l‘am ico redigesse la parte sua. Senonchè, fra assicurazioni e annunzi di prossim o varo
dell‘elaborato, passarono cinque anni.

Poi inspiegabilm ente il più stretto silenzio, che il R idola, orm ai ottantenne, credette di
scuotere con una telegrafica richiesta di restituzione dei vasi che l‘am ico teneva a Taranto per
lo studio. La reazione del Soprintendente fu paradossale e si determ inò la definitiva rottura
dei rapporti. A nche se qualche anno dopo, nel 1927, il Q uagliati, sm altita in parte la crisi, gli
scriveva che era «im pegnato a m ettere insiem e il lavoro su Tim m ari», nulla di concreto fece e
il senatore R idola m orì con il grande dispiacere di non vedere pubblicata la sua ultim a fatica.
Per di più del lavoro si è perduta ogni traccia.

M a a prescindere dallo spiacevole disguido che scontentò il vecchio studioso, non doveva
essere questa pubblicazione a dargli fam a: orm ai il suo nom e aveva travalicato i confini della
regione e non vi era m anifestazione culturale o politica in B asilicata che non fosse am bita la
sua presenza. E grande era il piacere di sentire dalla sua viva voce notizie delle sue scoperte.
Egli in verità non era un grande oratore, m a aveva un‘arguzia e una m aniera di esporre che
riusciva ad affascinare e a rendere gustoso il suo dire.

N el lim ite del possibile cercò di accogliere gli inviti a tener conferenze e fra le tante
ricorderem o quelle tenute a Potenza: in occasione dell‘inaugurazione della biblioteca e del
m useo provinciali il 21 settem bre 1901, quella nel m useo del 1906 nella quale sviluppò il
tem a «Le origini di M atera», che può essere considerato un suo program m a di vita, e in
occasione dell‘inaugurazione della nuova sede del m useo provinciale (6 settem bre 1907)
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svolse il tem a «Per la Lucania A ntica». Poi parlò al C ircolo lucano di R om a, com m em orò il
23 giugno 1907, nel Liceo D uni di M atera, M ichele Torraca, suo am ico e com pagno di studi
nel Sem inario, e ricordò G iam battista Pentasuglia nel cinquantenario dell‘unità d‘Italia nella
sua città natale; Francesco Lom onaco sul Pincio in occasione dello scoprim ento di un busto.

In tutte le occasioni m ise in evidenza il suo senso pratico e obiettivo della vita e il dono
della sintesi e della focalizzazione degli argom enti trattati. C om e abbiam o accennato non
ebbe fretta di scrivere sui risultati delle sue ricerche. M algrado gli inviti e le sollecitazioni che
gli giungevano d‘ogni parte, resistette alla tentazione di dare alle stam pe note affrettate. V olle
che sedim entasse tutto quanto si era a lui rivelato in anni di ricerche e di studi onde poter dare
notizie organiche e definitive. Egli soleva dire che non aveva la preoccupazione di dover fare
carriera in cam po universitario o burocratico. Ed ecco perchè in tanti anni di continuo
im pegno in archeologia ha pubblicato solo i seguenti lavori: 1) La paletnologia nel M aterano,
2) La G rotta dei Pipistrelli e la G rotta Funeraria, 3) N ecropoli arcaica ad incinerazione presso
Tim m ari nel M aterano (in collaborazione con Q . Q uagliati), 4) Le grandi trincee preistoriche
di M atera. La ceram ica e la civiltà di quel tem po.

Tutte le sue pubblicazioni furono accolte dal m ondo scientifico con grande interesse,
purtuttavia egli continuò a sentirsi un volontario in questo cam po e in un suo inedito ha
lasciato scritte le seguenti parole:

«L‘archeologia è una delle divinità che seppe trovar posto nel Panteon delle
intelligenze um ane e riceve culto crescente ed adorazione profonda da gente assai
seria e dabbene. C redetelo a m e non è l‘ultim a delle divinità che ivi si adorano. N el
disgusto d‘ogni cosa um ana, nell‘am arezza della visione che il m ondo cam m ini, anzi
voli m a com e uccello ferito ad una ala si spinge innanzi con l‘altra che si chiam a
progresso m ateriale, nella stanchezza di lunghi m olteplici m onotoni ingrati lavori,
io picchiai alle porte di quel tem pio e m e ne fecero varcar la soglia e m i vi
rincantucciai nell‘angolo più m odesto.

C onsentite ai m iei capelli già bianchi che io vi resti rincantucciato ad aspettar la
m orte, non m e ne discacciate, non ne avete il diritto. N on avete il diritto di adoprar
la frusta perché non sono uno scriba od un fariseo, né voi siete C risto».

A udio
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D om enico R idola e la ricerca archeologica a Tim m ari: form e e
im m agini
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1. D om enico Ridola e la ricerca archeologica a Tim m ari

D om enico R idola curò l'esecuzione di num erosi scavi sul colle di Tim m ari, con risultati
di grande rilievo relativi a diversi periodi storici; per quando riguarda le testim onianze
dell'insediam ento indigeno le ricerche,precedute da num erosi rinvenim enti occasionali, si
svolsero fra i 1911 ed il 1918. N aturalm ente, in linea con gli orientam enti dell'epoca,
l'attenzione venne riservata esclusivam ente alle tom be ed ai loro corredi, spesso assai
cospicui.

N el corso di quasi un secolo, m olti di questi m ateriali sono stati oggetto di studio ed
hanno trovato collocazione nei successivi allestim enti; non sono tuttavia m ai stati analizzati
in m odo sistem atico, nè com e com plessi, né com e singole classi di m anufatti. Per questo
m otivo, l'U nione A ccadem ica N azionale ha di recente stabilito di dedicare al M useo
m aterano altri volum i del C orpus Vasorum  Antiquorum , iniziando proprio dai m oltissim i vasi
a figure rosse degli scavi di Tim m ari.

D a questo lavoro di nuova catalogazione e docum entazione m a anche di revisione
sistem atica di grado di conservazione, che sarà progressivam ente esteso a tutti gli oggetti
inclusi nei corredi considerati, nasce anche il progetto di allestire una m ostra all'interno della
sezione del M useo dedicata al suo fondatore, esponendovi una scelta dei principali com plessi
da lui rinvenuti.

N on un intervento isolato, m a un prim o passo in vista di una progressiva risistem azione
delle straordinarie collezioni m aterane, che, una volta di più vedrà lavorare insiem e la
Soprintendenza per i B eni A rcheologici della B asilicata, il M useo A rcheologico N azionale
‛D om enico R idola“ in tutte le sue professionalità e la Scuola di Specializzazione in B eni
A rcheologici dell‘U niversità della B asilicata.

A udio
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2. La ricerca archeologica

"La contrada più ferace di sepolcri è quella de' Tim pari... donde in epoca non m olto
lontana si è tratta ricca m esse di oggetti antichi, e soprattutto di eccellenti vasi italo-greci".

C on queste parole A . Lom bardi descriveva nel 1830 le necropoli di Tim m ari,
segnalandone l'im portanza e m ettendo in evidenza la presenza di quei vasi a figure rosse che
costituivano uno dei m aggiori interessi degli archeologici e dei collezionisti di quel periodo.
D i questi m ateriali, probabilm ente confluiti nel vivacissim o m ercato dell'epoca, si è però
purtroppo persa ogni traccia.

D om enico R idola, consapevole della ricchezza dell'area («dal m onte di Tim m ari m i
vennero da più anni m ateriale archeologico e stoviglie dell'età classica, così che m olte volte
m i recai sul posto»), vi intraprese scavi sistem atici che portarono al rinvenim ento di un
consistente num ero di tom be dell'epoca arcaica e classica. Esse costituiscono una
considerevole testim onianza dei rituali funerari di questo insediam ento, le cui sepolture sono
state spesso oggetto di scavi clandestini che ne hanno disperso i corredi, privandoci di
im portanti inform azioni.

A udio
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3. Tim m ari

Il com prensorio collinare di Tim m ari sorge, a circa 440 m  sul livello del m are, nella
m edia valle del fium e B radano, 12 km  ad ovest di M atera ed è costituito dalle alture di M onte
Tim bro, M onte Serrone, La M ontagnola e dai due terrazzi som m itali di San Salvatore e
C am posanto.

L'abitato, sem bra organizzato su due terrazzi, per nuclei insediativi costituiti da gruppi di
abitazioni affiancate da sepolture, alternati a spazi liberi, secondo un m odello orm ai
riconosciuto per l'età arcaica, sia nelle aree apule che all'interno della B asilicata, non più
assim ilabile a sem plice villaggio m a ancora lontano dal concetto di città.

A  partire dal IV  sec. a.C . si nota una densa edificazione sulla collina di San Salvatore,
forse da identificare com e acropoli, dove si concentrano anche le grandi sepolture
m onum entali (com e la celebre tom ba 33, esposta al piano superiore) e dove nel corso del IV
sec. gli edifici abitativi sem brano distribuirsi in m odo più o m eno regolare lungo percorsi
viari. A nche la collina del C am posanto, non interessata da scavi sistem atici m oderni, salvo
una breve cam pagna nel 1968, presenta una densa occupazione soprattutto fra l'età arcaica e
l'età ellenistica, docum entata anche da prospezioni geom agnetiche ed indagini di superficie.

A udio

M appa
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4. G li scavi Ridola a C am posanto

I corredi tom bali qui esposti rientrano fra quelli tornati in luce fra il 1902 ed il 1917:
alcuni furono nel 1902 e 1903, la m aggior parte nel corso degli scavi del 1911, 1912 e 1917;
in totale una cinquantina di sepolture.

La docum entazione relativa è m olto scarsa; vari indizi perm ettono com unque di afferm are
che le ricerche ebbero luogo in terreni vicini e confinanti situate sulle pendici dell'altura.

È quindi probabile che tutte le tom be appartengano ad un m edesim o nucleo databile fra la
m età circa del IV  sec. a.C . ed i prim i anni del successivo III. Sulla base degli oggetti
contenuti è verosim ile la presenza di 15 uom ini, 8 donne e 3 bam bini; sono tuttavia ben 24 i
com plessi funerari che non possono essere attribuiti.

A udio
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5. Inquadram ento storico

Fra V II e V  secolo a.C . l'area m aterano-bradanica presenta evidenti legam i culturali con
la Peucezia, com e m ostra il tipo di ceram ica prodotta e l'uso di deporre i defunti in posizione
rannicchiata.

D ai prim i del secolo IV  a.C . ad iniziare dai territori oggi in provincia di Salerno e
Potenza, si va tuttavia definendo con caratteri culturali specifici quello che dalle fonti è noto
com e il popolo italico dei Lucani, che estende la propria presenza o alm eno la propria
influenza anche più ad oriente. A ll'incirca nello stesso periodo, iniziano ad infiltrarsi dalle
aree appenniniche verso le pianure della costa adriatica anche gruppi di Sanniti, incuneandosi
poi profondam ente in territorio apulo.

Fra 330 e 320 a.C . alcuni centri della D aunia chiedono di conseguenza l'aiuto di R om a.
Prende così avvio un intervento che, con la fondazione di colonie latine com e V enusia (291 a.
C .) porterà ad un radicale m utam ento culturale, econom ico e sociale e alla presenza rom ana
in am bito m eridionale.

A udio
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6. Sepolture e corredi

D opo oltre 100 anni, l‘esigua docum entazione di scavo conservata offre poche
inform azioni sulle sepolture di C am posanto. Le tom be, ad inum azione, sono del tipo a fossa o
a cassa, m a rim ane ignota la posizione dei corpi: non è dunque possibile ipotizzare né la
piena continuità con il costum e funerario citato prim a (defunti posti in posizione contratta sul
fianco) né l'adozione generalizzata di quello, a deposizione supina, abituale per Lucani e
Sanniti, forse riconoscibile in un disegno dell‘epoca.

Sulla base degli oggetti deposti, a connotare gli uom ini sono soprattutto le arm i (cinturoni
in lam ina di bronzo per stringere i tipici corpetti, punte di lancia in ferro) e m orsi equini.
Talora a questi elem enti si associano gli strigili, strum enti usati per ripulire il corpo dopo le
attività ginniche. M eno evidente risulta la caratterizzazione delle tom be fem m inili, che
restituiscono com unque elem enti del servizio da banchetto e in rari casi ornam enti, com e il
diadem a della tom ba 11/1911. Per il resto, i corredi funerari in esposizione sono costituiti
principalm ente da una grande quantità di recipienti in ceram ica, un tratto distintivo delle
popolazioni indigene dell‘odierna B asilicata, così com e delle regioni lim itrofe.

A udio
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7. Form e e classi ceram iche

O ltre alla divisione per form e, il vasellam e è solitam ente classificato dagli archeologi in
grandi gruppi, detti classi ceram iche. O gni vaso viene selezionato sulla base di criteri diversi:
caratteristiche form ali, tipo di decorazione, tecnica di esecuzione o funzione. Le classi
assum ono così denom inazioni varie, ad esem pio: C eram ica a figure rosse, C eram ica a vernice
nera, C eram ica "M att painted" (opaca e dipinta), C eram ica com une, da m ensa e da dispensa,
da cucina o da fuoco.

Per alcune classi ceram iche com e le "figure rosse", sulla base di elem enti form ali e tecnici
è possibile attribuire ogni vaso all'artigiano o alla bottega che l'ha prodotto e decorato. D al
m om ento che non viene m antenuto l'uso ateniese di firm are alm eno una parte delle proprie
opere, non conosciam o quasi nessun nom e di ceram ista o ceram ografo operante in M agna
G recia. D i conseguenza, questi ultim i, seguendo l'uso degli storici dell'arte m edievale,
vengono indicati con la parola Pittore seguita da un elem ento identificativo: un soggetto
m itologico (Pittore di D ario, Pittore di Licurgo),il luogo di conservazione, il num ero di
inventario del vaso più im portante (Pittore di M atera 10178-9) o una qualsiasi caratteristica
ricorrente nella tecnica di esecuzione (Pittore delle teste piatte).

A udio
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8. C eram iche e corredi: classi, form e e funzioni

M olti dei vasi conservati all'interno delle sepolture rim andano alla pratica del banchetto.
Tra le form e presenti, ed in particolare fra quelle decorate a figure rosse com paiono i crateri,
le hydriai, spesso anfore e pelikai. M eno frequenti boccaletti, oinochoai e choes (questi ultim i
collegabili anche a festività sacre in onore di D ioniso). Per bere, in luogo dei bicchieri, erano
utilizzati skyphoi e cosiddetti cup-skyphoi.

Lekanai e piatti rim andano invece al consum o di cibi o alla sfera dom estica e fem m inile.
Tra i recipienti di particolare rilievo vi sono le ollette dotate di due grandi anse (dette anche
kantharoi), form e di tradizione indigena, prodotte già in età arcaica, m a con tecniche diverse
e solo in seguito assim ilate all'interno del repertorio a figure rosse.

N ell‘ultim o terzo del IV  sec. A .C . il num ero dei vasi inizia gradualm ente a
dim inuire,sebbene le form e essenziali vengono conservate (es. cratere e pelike). Lo stesso
accade nelle tom be interpretate com e infantili, in cui persistono bottiglie, vasi m iniaturistici,
lekanai ed epichyseis accanto a figurine e anim ali fittili.

La ceram ica a vernice (spesso sovraddipinta) arricchisce il servizio da banchetto. K yilkes,
skyphoi, piatti e coppette costituiscono le form e più diffuse. C on la stessa tecnica sono
prodotte le lucerne, introdotte a partire dalla seconda m età dello stesso secolo, m a
probabilm ente connesse alla stessa pratica sociale.

A ltre form e com e brocchette, ollette-kantharoi e coppe su alto piede (parzialm ente
rivestite, decorate da bande dipinte e da m otivi di origine vegetali) sono probabilm ente
prodotti locali.

A udio
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9. C eram ica e corredi: classi, form a e funzioni

O ltre alle classi ceram iche decorate, rivestite e dipinte, le sepolture di Tim m ari hanno
restituito vasellam e privo di queste caratteristiche, definito dagli archeologi ‛com une“ o
‛d'uso“ e classificato solitam ente in base allo specifico am bito funzionale: da m ensa, da
dispensa e da fuoco (o da cucina).

La presenza di ceram ica da fuoco, soprattutto chytrai e kakkabai, in associazione
recipienti per la preparazione dei cibi, com e m ortai o grandi bacini, si allinea ad un costum e
funerario, ancora non studiato in m odo analitico, diffusa in area bradanica m a frequente
anche in altre aree indigene dell'Italia m eridionale.

In via del tutto ipotetica si potrebbe collegare tale fenom eno a pratiche rituali che
richiam ano il culto di D ioniso. C om e ricorda K ároly K erényi a proposito delle A ntesterie, la
terza giornata di festa era definita «il giorno delle pentole», che dovevano contenere «frutti
della terra lessati e sem enti», destinati a placare le anim e dei defunti. Secondo Erika Sim on il
cibo era invece destinato a H erm es C htonios o Psychopom pos che doveva accom pagnare i
defunti lungo il loro viaggio ultraterreno.

A udio

32



10. C eram ica a figure rosse: le riproduzioni

Il m ateriale ceram ico conservato all'interno dei corredi può essere interpretato com e un
riflesso delle scelte operate dalla com unità di Tim m ari, inizialm ente orientate verso le
botteghe del keram eikos di M etaponto, in seguito verso la corrispondente area produttiva
tarantina.

I vasi di m aggiori dim ensioni, cui corrisponde sia un elevato livello tecnico degli apparati
decorativi, sia la scelta di oggetti narrativi, sono destinati solo a far parte di corredi
"em ergenti", com e nel caso dello straordinario com plesso della tom ba 33. N ei restanti corredi
sono invece presenti ceram iche di m inore dim ensione, pregio e com plessità di contenuti,
sebbene uscite dalle stesse botteghe dei prim i. A  dom inare la scena sono ceram isti e
ceram ografi di secondo e terzo piano che rientrano nella cerchia dei principali ceram ografi
dei decenni centrali del IV  secolo a. C ., in particolare quelli appartenenti alla grande officina
dei Pittori dei D ario e dell'O ltretom ba.

A udio
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11. C eram ica a figure rosse: il problem a delle produzioni locali

Le analisi archeom etriche condotte su alcuni vasi del corredo della tom ba 33 indicano
l'uso di argille locali. L'interessante dato spinge a dom andarsi quale sia stato il luogo di
produzione di queste ceram iche, forse non Taranto, dove avevano sede le officine principali
del periodo, m a verosim ilm ente gli stessi centri indigeni in cui sono stati rinvenuti. Lo indica
anche la presenza di pezzi m alriusciti o il fatto che m olte opere di alcuni ceram ografi, di non
altissim o livello e dall'attività m olto contenuta, sono distribuite in un'area piuttosto
circoscritta.

È il caso del Pittore detto "di M atera 10178-9": all'interno della sua ristretta produzione, 3
vasi appartengono alla tom ba 8/1911 qui esposta, m entre altre 2 pelikai provengono da Irsina
e M ontescaglioso. È insom m a possibile form ulare l'ipotesi di una m obilità degli artigiani che
favorisce da un lato la diffusione quasi capillare delle ceram iche a figure rosse anche al di
fuori della cerchia dei gruppi dom inanti, dall'altro si traduce in un'attività svolta sul posto per
un certo periodo di tem po, m agari in grado di coinvolgere anche artigiani locali.

A udio
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12. Soggetti raffigurati: Eros androgino

Le scene includono nella grande m aggioranza dei casi solo due personaggi, uno m aschile,
l'altro fem m inile.

Talora i due generi sono rappresentati rispettivam ente da un satiro ed un m enade,
rim andando così alla sfera di D ioniso. In num erosi altri vasi, ad una donna è affiancato un
erote alato, dotato di genitali m aschili m a dai tratti m arcatam ente fem m inili, in una
trasparente allusione all'idea, propria della cultura ellenica ed in particolare della religiosità
orfica, di Eros quale essere originario e generatore, dotato dei tratti distintivi di entram bi i
sessi.

N on abbiam o alcuna indicazione a proposito delle credenze delle popolazioni italiche m a
sem bra chiaro che non condividevano la violentissim a avversione etrusco-rom ana per gli
erm afroditi, la cui nascita era considerata un presagio estrem am ente negativo e che venivano
quindi subito uccisi in m odo rituale.

A udio
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Appendice

Direttori del M useo Ridola

1934-1961 dott.ssa Eleonora B racco
1961-1967 prof. Felice G ino Lo Porto    
1967-1973 prof. D ino A dam esteanu (in qualità di Sovrintendente A rcheologico della
B asilicata)
1973-1978 dott.ssa Elena Lattanzi
1978-1981 dott.ssa Elena Lattanzi (in qualità di Sovrintendente A rcheologico della
B asilicata)
1981-1998 dott.ssa M aria G iuseppina C anosa
1999-2005 dott.ssa B eatrice A m endolagine
2005-2015 dott.ssa A nnam aria Patrone
dal 2016 dott.ssa M arta R agozzino (in qualità di D irettore del Polo M useale R egionale
della B asilicata)
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Eleonora Bracco: Elenco delle Chiese rupestri esistenti nell'abitato
di M atera

[da: R affaele Paolicelli, Eleonora B racco, A rcheologa (1905-1977), R om a, 2011]
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